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LA MORFOLOGIA E LA FUNZIONE DEL GLICOGENO 
IN ALCUNI VERSI 


Le cognizioni che si hanno riguardo alla presenza e di- 
stribuzione del glicogeno in vari gruppi di vermi sono piuttosto 
limitate e in parte sono condotte senza raffronti anatomo-com- 
parativi che valgano a delucidare l'influenza che esercitano il 
tipo di organizzazione morfologica dell’ animale e le sue carat- 
teristiche fisiologiche ed etologiche. 

Io mi sono proposto appunto di cercare, in base allo studio 
di qualche specie finora non ancora studiata a questo riguardo 
che rappresentasse l’ esponente di vari tipi di organizzazione, 
e alla comparazione colle specie precedentemente studiate da 
altri autori, di chiarire il problema del valore e del signifi- 
cato del glicogeno nelle varie specie dei vermi. 

Le ricerche finora condotte da altri autori non sono molto 
numerose, posso citare i lavori di tipo più generale di Gelei 
sul Dendrocoelum lacteum, di Kemmitz sull’ Ascaris megalo- 
cephala, della Ortner Schonbach su alcuni trematodi e cestodi 
e di Hertling Helmuth su Allodophora longa e quelli invece 
che riguardano la presenza del glicogeno solo in qualche parte 
del corpo: di Brammerz sulla oogenesi di varii invertebrati; 
di Gelei sulla oogenesi di Dendrocoelum Iacleum; di Prenant 
sul parenchima dei platelminti e di Ishisawa sui muscoli della 
sanguisuga. 

Oltre a queste ricerche di indole istologica ne esistono 
altre, pure numerose, di indole chimica riguardanti il dosaggio 
quantitativo del glicogeno, ma poichè queste ricerche esulano 
completamente dal mio campo di indagine non è qui il caso 
che io stia ad accennarvi. 
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Le specie da me studiate sono: Prostoma lumbricoideum Dug; 
Haemopis sanguisuga L. e Hydroides uncinata v. Mrzller. (3). 

Lo studio del Prostoma lumbricoideum consente di farci 
una idea delle condizioni che sì verificano nei nemertei. Lo 
studio di questo gruppo è molto interessante qualunque Sia la 
posizione sistematica che gli si vuole attribuire. Infatti anche 
se non si vuole fare dei nemertei una classe dei Platelminti 
essi sono pur sempre dei vermi parenchimatosi e quindi pre- 
sentano per il risparmio glicogenetico le stesse possibilità dei 
platelminti; inoltre in essi per lo stabilirsi di un intestino a 
duplice apertura e per le condizioni di vita non parassitaria 
il ricambio deve certamente avvenire in altre condizioni che 
nel trematodi e cestodì. 

Per gli anellidi lo studio della Haemopis sanguisuga non 
solo sì presta ad allargare in senso comparativo le nostre 
cognizioni per la posizione sistematica di tale specie ma anche 
sopratutto per le particolarità anatomiche, che differenziano 
gli irudinidi dagli oligocheti e anche per le condizioni speciali 
di nutrizione della Haemopis. Lo studio infine della Hydroides 
uncinata permette di estendere la comparazione anche ai poli- 
cheti. 


La tecnica da me usata è stata in complesso quella indi- 
cata da Vastarini Cresi e che ha ormai dato brillanti risultati 
al grande numero di sperimentatori che se ne sono serviti. 
Per la colorazione mi sono valso in alcuni casì della formula 
I, in altri della II del Vastarini Cresi. 

Per ì miei studii era necessario poter disporre di sezioni 
in serie dell'intero corpo o di porzioni del medesimo: ho 
quindi adottato l’ espediente consigliato da Zavattari (27) di 
incollare le sezioni di preparati inclusi in paraffina col metodo 
capillare servendomi di alcool assoluto; il metodo originale di 
Vastarini resi consiglia 1 passaggi colle sezioni libere. 

Il metodo di colorazione in toto proposto da Vastarini 
Cresi (23) non mi ha dato risultati soddisfacenti probabilmente 


(1) Debbo la possibilità di aver studiato questa specie alla cortesia del dott. 
Silvio Ranzi della Stazione Zoologica di Napoli che mi ha raccolto e preparato il 
materiale, mi è grato ringraziarlo anche qui. ~ 
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per il grado di permeabilità molto differente che presentano i 
vari organi. 

Da alcuni autori è stata fatta l’ obbiezione al metodo Va- 
starini Oresi che con la cresofucsina si colorano elementi 
contenenti mucina. Il Vastarini Cresi (23) rispondendo a una 
tale obiezione da parte del Rollo (18) faceva osservare tra 
l’altro che in caso dovessero assumere la colorazione rossa 
elementi che di solito contengono mucina ciò non potrebbe 
portare senz’altro a concludere che in tal caso non esista 
glicogeno e che la sostanza che si è colorata sia effettivamente 
mucina. Del resto alla analoga osservazione che si può fare al 
metodo Best, l’ Arnold (1) rispondeva in senso identico. Forse 
una buona idea è quella suggerita dal Vastarini Cresi stesso 
della parentela tra il glicogeno e la mucina che è un glico- 
proteide, forse in questi casi il glicogeno presente nelle cellule 
non rappresenta che una parte dei materiali occorrenti per la 
edificazione di una più complessa molecola definitiva, in tale 
caso si sarebbe probabilmente di fronte a fatti simili a quelli 
prospettati da Kemnitz (13) e da Verne (24) per la sintesi 
della chitina e da Zavattari (27) per la sintesi della tunicina 
embrionale nelle ascidie. 

La questione del significato da darsi alle cellule a mucina 
che reagiscono positivamente col metodo Vastarini Cresi mi 
si è presentata nel corso del mio lavoro sopra tutto per l’ Hy- 
drotdes uncinata in cui ho ottenuto colorazioni nettamente 
positive a livello di cellule certamente di natura mucipara 
della pelle e del tubo digerente; e allo scopo di meglio appu- 
rare il perché di questa particolare colorabilità ho eseguito delle 
preparazioni in tutto contormi, fissazione e colorazione, al me- 
todo Vastarini Cresi nelle quali però le fette una volta sparaf- 
finate furono tenute ventiquattro ore in acqua distillata prima 
della colorazione: con questo metodo dal paragone tra le sezioni 
normali e quelle trattate con acqua è possibile vedere se esiste 
una parte solubile in acqua che presumibilmente deve essere 
ritenuta glicogeno anche se morfologicamente essa si trova 
mescolata alla mucina. Del resto anche per la parte insolubile 
in acqua non si può senz'altro negare la presenza di glicogeno 
perchè esso potrebbe trovarsi in condizioni chimiche o chimico- 
fisiche tali da renderlo praticamente insolubile in acqua. 
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Prostoma lumbricoideum. 


In questa specie il glicogeno si trova sparso abbastanza 
abbondantemente in quasi tutti gli organi e sistemi del corpo. 

L’integumento di Prostoma è formato da un epitelio esterno 
e da uno strato basale. L’epitelio esterno è unistratificato e 
presenta gli stessi tipi di cellule che sono state descritte da 
Montgomery (15) e da Bohmig (3), il glicogeno si trova ab- 
bondantemente distribuito sia nelle cellule ghiandolari sia nelle 
cellule di sostegno: si presenta nella massima parte dei casi in 
fini granuli tondeggianti di meno di 1 « di diametro, talvolta 
in alcune cellule dei vari tipi sparse quà e là il glicogeno si 
presenta invece in masserelle sferiche o ovoidali di 4-6 « di 
diametro, il cui contenuto appare omogeneamente colorito in 
rosso amaranto, 

A una parte delle cellule ghiandolari epidermiche si dà di 
solito il significato di cellule mucipare occorre quindi qui ricor- 
dare quanto ho detto sopra a proposito della colorabilità della 
mucina col reattivo del glicogeno. 

Lo strato basale di natura connettivale è molto meno 
spesso di quello epidermico, nel suo interno non ho potuto 
mai notare nemmeno la più piccola traccia di reazione. 

Alla pelle fa seguito la musculatura cutanea che nel P. lum- 
bricoideum non è molto sviluppata, nei vari strati, che la 
costituiscono, non mi è stato possibile mettere in evidenza 
alcuna traccia di glicogeno ne nelle fibrille muscolari nè nelle 
guaine che le circondano. 

Una discreta quantità di glicogeno si trovava in forma 
granulare nella ghiandola cefalica; la presenza di glicogeno 
nella ghiandola cefalica non deve meravigliare se si pensa alla 
forte quantità di glicogeno che, come ho detto, si rinviene 
negli elementi ghiandolari dell’epitelio cutaneo, anche in questo 
caso sì deve tener conto della possibilità che in parte la rea- 
zione positiva possa essere attribuita alla presenza dì mucina. 

Nelle cellule del parenchima si trova il glicogeno in grande 
quantità; è nota la disposizione che assumono nei nemertei 
e platelminti le cellule del parenchima le quali riempiono per 
intero tutti gli interspazii fra i varii organi. Le cellule de] 
parenchima nel Prostoma lumbricoideum sono elementi ton- 
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deggianti molto grossi rispetto alla maggiore parte degli altri 
elementi cellulari, il glicogeno non occupa per intero la cellula 
parenchimale vi è invece distribuito sotto forma di masserelle 
generalmente a forma semilunata che occupano circa la metà 
della cellula; in queste masserelle il glicogeno è contenuto in 
forma diffusa e non granulare. 

In quasi tutti gli individui da me esaminati non ho trovato 

glicogeno negli elementi che costituiscono il tubo digerente, 
un solo individuo, forse per particolari condizioni fisiologiche, 
presentava una certa quantità di glicogeno distribuito in varie 
parti del tubo digerente. In questo individuo il glicogeno era 
limitato alla porzione epiteliale della parete intestinale mentre 
lo strato basale non presentava alcuna traccia di reazione. 
Nell’epitelio invece si notava la presenza di glicogeno lungo 
tutta l’ estensione del canale digerente però con un particolare 
ammassamento nella porzione esofagea dove quasi tutte le cel- 
lule contenevano glicogeno. Il glicogeno non era limitato a un 
unico tipo di cellule, ma si trovava tanto negli elementi ghian- 
dolari quanto in quelli di sostegno; però la quantità di glico- 
geno presente in ogni singola cellula non era molto forte, a 
giudicare dalla intensità della reazione; riguardo alla disposi- 
zione esso si presentava in masse omogenee occupanti tutto 
Il protoplasma oppure limitate alla porzione distale o pros- 
simale di esso.. 
. Nelle varie porzioni che costituiscono la proboscide non 
si trova affatto glicogeno ad eccezione che nel sacco contenente 
gli stiletti accessoril; il glicogeno vi è distribuito in masse- 
relle di forma piuttosto irregolare a contenuto omogeneo. Il 
diametro di queste masserelle è di 3-5 m, esse si presentano 
MoWmolto ravvicinate le une alle altre. Gli stiletti invece non 
mostrano alcuna traccia di reazione positiva neppure a livello 
della base. Il glicogeno manca pure completamente negli ele- 
menti liberi del rincoceloma e lungo le pareti che delimitano 
esternamente il tubo proboscideo. 

Le gonadi tutte ‘già a un forte grado di sviluppo conten- 
gono molto glicogeno. La parete dei sacchi contenenti le gonadi 
non dà mai la reazione del glicogeno, essa assume invece colla 
cresofucsina un color viola intenso uniforme. 

I prodotti sessuali femminili nei vari stadi della ovogenesi 
contengono sempre glicogeno: il glicogeno è distribuito nel 
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protoplasma in modo abbastanza uniforme: si presenta in pic- 
cole masserelle irregolari che sembrano riempire un sistema 
di spazi che rimangono tra i granuli protoplasmatici; nei pre- 
parati fissati coi metodi normali e colorati con ematossilina e 
eosina il glicogeno si scioglie e il resto del protoplasma mostra 
la caratteristica struttura a granuli circondati da piccoli spazii 
“vuoti. 
Il glicogeno manca completamente nel sistema nervoso. 


Haemopis sanguisuga. 


Il glicogeno si trova abbondantemente depositato in varii 
organi di Haemopis. Il glicogeno manca completamente nelle 
varie porzioni dell’apparecchio tegumentale: epidermide, strato 
pigmentale, e cellule ghiandolari mucipare e albuminogene. 

I muscoli corporei: longitudinali, circolari e trasversali 
che formano gran parte della massa dell’ animale sono ricchis- 
simi di glicogeno; tale fatto era stato già da tempo osservato 
coi vecchi metodi allo iodio da Schwalbe e fu recentemente 
cnnfermato anche da Ishisawa. Ishisawa però nulla dice ri- 
guardo al modo di presentarsi del glicogeno nelle fibre. Il 
glicogeno non è uniformemente sparso in tutta la fibra ma 
si trova invece accumulato in una parte sola di questa. Tale 
distribuzione risulta sopratutto ben visibile nei preparati di 
sezioni trasverse per i muscoli longitudinali; nelle fibre che, 
naturalmente, appaiono a sezione subcircolare il glicogeno si 
presenta ammassato alla periferia in una porzione sola della 
circonferenza; lo spessore dello strato di glicogeno non è 
uniforme ma da una zona di massimo spessore va regolar- 
mente diminuendo sui fianchi. Lo spessore dello strato non 
è neppure uniforme nel senso della langhezza della fibra ma 
è nella maggior parte dei casi maggiore nella regione mediana 
della fibra; in molti casi il grosso nucleo vescicoloso delle 
fibre posto verso la periferia viene ad essere inglobato nella 
zona dove è concentrato il glicogeno. li glicogeno si trova 
sotto forma di fini granuli fortemente addensati tanto che a 
una osservazione a ingrandimento non molto forte la porzione 
della fibra in cui è depositato il glicogeno appare uniforme- 
mente colorata. 

Nel connettivo che, come è noto, riempie tutti gli spazii 
liberi della cavità celomatica esiste pure una certa quantità 
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di glicogeno. Nel counettivo che circonda l'intestino molte 
cellule si presentano abbastanza ricche di granuli di glicogeno 
irregolarmente distribuito in granuli tondeggianti non molto 
numerosi. Anche nelle cellule connettivali che si trovano nelle 
altre parti del corpo si rinviene il glicogeno in quantità mag- 
giore o minore sotto forma di granulazioni. Le cellule del 
tessuto botrioide sono riempite di granuli che possono es- 
sere di varia natura e che resistono tanto nei preparati fis- 
sati solo con fissativi alcoolici quanto in quelli fissati con 
liquidi acquosi (per maggiori particolari su questo tessuto 
vedi il lavoro di Dywani (7)). La colorazione colla cresofucsina 
dimostra delle granulazioni che a piccolo ingrandimento ap- 
paiono simili alle solite granulazioni che si vedono coi metodi 
comuni, osservando però queste granulazioni a un più forte 
ingrandimento si vede che esse hanno un colore molto simile 
al colore che assumono elettivamente i granuli di glicogeno, 
Non è certo facile poter stabilire con sicurezza la vera natura 
di questi granuli e si potrebbe qui in gran parte ripetere 
tutto quanto è stato detto per la mucina, certo essi non devono 
essere esclusivamente costituiti da glicogeno poichè non re- 
sisterebbero ai fissativi acquosi, si può pensare probabilmente 
che i granuli che persistono nelle fissazioni con liquidi acquosi 
rappresentino una specie di stroma su cui verrebbe ad adden- 
sarsi il glicogeno che da la reazione specifica nelle colorazioni 
col Vastarini Cresi; può anche darsi invece che i granuli siano 
costituiti invece che da glicogeno da un suo composto e che 
l’essere il glicogeno legato a qualche altra sostanza valga ad 
impedirne la dissoluzione nei trattamenti coi liquidi acquosi. 
Questi granuli che assumono la tinta caratteristica del glico- 
geno sono di varia grandezza e forma e non sono mai molto 
numerosi nelle cellule. I granuli non sono uniformemente di- 
stribuiti nel protoplasma ma sono ammassati nelle porzioni 
basali delle cellule. Nelle cellule dell’epitelio intestinale non 
si nota mai la caratteristica colorazione del glicogeno. 

Il glicogeno è presente solo in piccola quantità e limita- 
tamente ad alcune porzioni nell’ apparato genitale. 

Nell’ apparato femminile il glicogeno, manca completa- 
mente nell’ epitelio ovarico e nello strato connettivale che 
delimita l’ovario. Le ova in vario stato di maturazione che si 
rinvengono negli ovarii danno ben netta la reazione del gli- 
cogeno. Il glicogeno compare già in cellule di 5-6 « di diametro ; 
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è certo più abbondante nelle cellule che hanno raggiunto un 
diametro doppio. L’ epitelio dell’ ovidotto, sia nei due tronchi 
primitivi distinti sia nel tronco unico proveniente dalla fusione 
dei due tronchi, è completamente sprovvisto di glicogeno. Un 
po’ di glicogeno si trova invece sparso sporadicamente in forma 
granulare nelle cellule connettivali che contornano la porzione 
dei due ovidotti prossima alla loro fusione. Il glicogeno manca 
pure completamente nella ghiandola albuminogena che circonda 
la porzione terminale dell’ovidotto e nelle pareti dell’ utero. 

Nell’ apparato maschile il glicogeno è pure scarsamente 
rappresentato. Nel testicolo esso manca completamente sia 
nelle cellule in via di maturazione sia nella parete del testi- 
colo. Una certa quantità di glicogeno si trova invece nel- 
l’epitelio dell’epididimo e in quello della vescicola seminale: 
nella porzione connettivale dell’ epididimo il glicogeno si 
trova sparso irregolarmente in qualche elemento isolato in 
forma granulare: esso è invece un po’ più abbondantemente 
rappresentato nello strato muscolare che delimita l’epididimo. 
Nessun elemento dell’ epitelio del canale eiaculatore mostra 
traccie di glicogeno. Nella prostrata si ha pure qua e là la 
reazione del glicogeno però piuttosto tenue in forma diffusa 
non granulare. Nei muscoli longitudinali e circolari del pene ` 
manca pure completamente il glicogeno; questo fatto fu os- 
servato già da Ishisawa che insiste sulle differenze che si 
notano tra i muscoli corporei e i muscoli viscerali riguardo 
al loro contenuto in glicogeno e in altre sostanze istochimica- 
mente dimostrabili; secondo Ishisawa queste differenze nel 
metabolismo dei due tipi di fibre indicherebbero una distin- 
zione del tipo di quella: muscoli striati, muscoli lisci dei verte- 
brati, che corrispondentemente sono gli uni ricchi, gli altri 
mancanti di glicogeno. I 

Il glicogeno si trova in quantità molto forte nelle varie 
parti dell’ apparato nefridiale che assume il caratteristico co- 
lore con una tonalità più intensa di qualsiasi altro organo e 
spicca quindi sul resto della sezione in modo molto netto. 
Nell’ interno delle cellule il glicogeno si trova a zolle piuttosto 
grandi e in parte anche diffuso nel protoplasma.. 

Lungo il cordone nervoso a livello dei gangli e special- 
mente dove da questi escono i nervi si trova in alcuni casì 
glicogeno in piccola quantità sotto forma di minuti granuli 
che di solito si rinvengono sparsi sopratutto nella zona peri- 
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ferica del ganglio ma che talvolta si trovano anche molto in 
dentro. 


Hydroides uncinata. 


Il glicogeno in questa specie non sì presenta in quantità 
molto forte, almeno in confronto alle specie di vermi studiate 
da me e dagli autori precedenti. 

Nel tegumento di Hydroides uncinata appare in molti 
punti la caratteristica reazione del glicogeno, in massima parte 
però essa è localizzata alle cellule mucipare, il confronto con 
materiale che ha subito l'azione dell’acqua permette di asserire 
che effettivamente nelle cellule mucipare è presente anche del 
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glicogeno. Naturalmente il glicogeno in queste condizioni 
distribuito secondo le quantità relative di cellule mucipare esso è 
quindi di gran lunga più abbondante nella regione cefalica. 

Il glicogeno appare in granuli piuttosto grossi tondeggianti. 
Dove la reazione del glicogeno non è legata alla presenza di 
cellule mucipare il glicogeno che del resto è molto scarsamente 
rappresentato si può presentare sia in granuli sia in zolle di 
forma più o meno irregolare. 

Nei muscoli il glicogeno o manca completamente o è pre- 
sente solo in piccolissime traccie sotto forma di minuscole 
zolle sparse qua e là tra le fibre muscolari. Per l’ Hydroides 
uncinala parrebbe quindi secondo queste mie ricerche che il 
glicogeno non abbia la solita grande importanza nel chimismo 
fisiologico dei muscoli. 

Nell’intestino e nelle branchie si può ripetere per il gli- 
cogeno quanto ho già detto per il sistema cntaneo cioè che 
esso sembra in gran parte legato alla presenza di cellule del 
tipo delle cellule mucipare. 

L’epitelio che tapezza la cavità bucale e la tasca faringea 
sono quasi completamente costituiti da cellule che presentano 
la reazione positiva. Il glicogeno mescolato colla mucina ap- 
pare fortemente ammassato in granuli che sono distribuiti più 
o meno abbondantemente nel protoplasma cellulare. Anche 
gran parte delle cellule dell’epitelio di rivestimento dell’in- 
testino sembra contenere glicogeno distribuito irregolarmente 
in grossi granuli più o meno addensati. 

Nelle branchie il glicogeno manca quasi completamente 
nell’epitelio di rivestimento dell’asse di sostegno delle lamelle 
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mentre invece è abbastanza frequente nelle cellule epiteliali 
esterne delle lamelle. Oltre che negli epitelii di rivestimento 
il glicogeno si trova talvolta, però in quantità non molto forte, 
nel connettivo dell’asse di sostegno delle branchie e in alcune 
cellule della porzione interna delle lamelle branchiali. Al solito 
talune volte il glicogeno appare distribuito in zolle minuscole 
di forma irregolare o in granuli tondeggianti. 

L’ apparato escretore è solo raramente sede di forti depositi 
di glicogeno, nella massima parte dei casì si notano solo dei 
granuli sparsi qua e là nelle varie parti dell’ apparato nefri- 
diale; in alcuni casi invece si notano forti quantità di glico- 
geno depositati nelle varie porzioni del nefridio. 

Anche la parete della cavità celomatica presenta solo ra- 
ramente dei granuli di glicogeno irregolarmente distribuiti in 
alcune delle cellule, 

Del pari l'apparato sessuale sia maschile che femminile non 
presentava negli individui da me presi in esame (raccolti tutti 
nel mese di dicembre) alcuna traccia di glicogeno. 

Il sistema nervoso è, come di regola, completamente sprov- 
visto di glicogeno; se ne trova invece talvolta sebbene in 
quantità non molto forte nella porzione connettivale che cir- 
conda la catena gangliare. 


Conclusioni. 


Da una comparazione dei risultati delle mie osservazioni 
con quelli degli autori precedenti si possono trarre le seguenti 
conclusioni: 

Nel sistema tegumentale la presenza di glicogeno non è 
costante. A me è stato possibile trovarne in Prostoma lumbri- 
coideum e in Hydroides uncinata mentre invece Haemopis 
sanguisuga si è mostrata completamente priva di glicogeno 
nel sistema tegumentale. Gli autori precedenti hanno trovato 
in alcuni casi glicogeno in forte quantità nel sistema tegu- 
mentale così ad esempio Geley (9) lo trovò in Dendrocoelum 
lacteum, la Ortner Schonbach (16) in Polystomum e lo Hel- 
muth (12) in Allobophora longa, in questa specie la massima 
parte del glicogeno si trova in elementi non mucipari; in tutti 
gli altri trematodı e nei cestodi finora studiati non si è trovata 
traccia di glicogeno nel tegumento. x 
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Nei muscoli ho trovato glicogeno abbondantemente nella 
Ilaemopis sanguisuga esso mancava invece in Prosioma lum- 
bricordeum e in Hydroides uncinata, in quest’ultima specie 
talvolta se ne trova qualche traccia. Di solito il glicogeno si 
trova sempre più o meno abbondante nei muscoli delle altre 
forme atfini studiate dagli autori precedenti. 

Nepareuehima dı Prosioma lumbrıceoideum è molto ricco 
di glicogeno come in generale quello dei platelminti. 

Il tessuto connettivo di Haemopis sanguisuga contiene 
pure glicogeno nei suoi vari elementi. 

Gli elementi di rivestimento della cavità celomatica di Hy- 
droides uncinata contengono glicogeno solo in piccola quantità 
mentre invece esso sarebbe abbondantemente presente in Al- 
lobophora longa, secondo Hertling Helmuth (12). 

Il glicogeno è presente in forte quantità nelle cellule 
dell’ epitelio intestinale di Hydroides uncinata e talvolta anche 
in Prostoma lumbricordeum, mentre manca completamente in 
Haemopis sanguisuga. Il glicogeno nell’ epitelio intestinale si 
trova in molte specie quali Ascaris megalocephala (Kemnitz 13) 
Dendrocoelum lacleum (Geley 9) AMobophora longa (Hertling 
Helmuth 12) in quest ultima specie però il glicogeno è pre- 
sente solo in piccolissime quantita. 

La presenza del glicogeno nell’ intestino rappresenta un 
dato della massima importanza per stabilire la modalità di 
assorbimento degli zuccheri. 

Secondo Kemnitz la presenza di glicogeno nell’epitelio 
intestinale si spiegherebbe con un meccanismo di assorbimento 
analogo a quello dei grassi nell’epitelio intestinale dei mam- 
miferi; gli idrati di carbonio penetrati nella cellula sotto 
torma solubile si condenserebbero in glicogeno in attesa di 
essere versati in circolo di nuovo sotto forma di prodotti 
sclubili; la cellula epiteliale sarebbe contemporaneamente sede 
di processi di sintesi e di disintegrazione della molecola di 
glicogeno. i 

La presenza qua e la di glicogeno in varie porzioni degli 
organi genitali degli animali studiati non si presta a dedu- 
zioni comparative data la non omologabilità delle singole parti 
nelle varie specie. 

La presenza di glicogeno in forte quantità da me notata 
in varii stadii di sviluppo delle cellule germinali femminili 
collima perfettamente con quanto ebbero ad osservare Geley (10) 
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per Dendrocoelum lacteum e Brammerz (4) per parecchi gruppi 
di invertebrati. 

Il glicogeno è presente in forte quantità nell’apparato 
nefridiale di Haemopis sanguisuga e talvolta anche in quello 
di Hydroides uncinata. 

Il rinvenimento di grannlazioni di glicogeno in elementi 
del sistema nervoso di Haemopis sanguisuga non è cosa nuova, 
perchè già Gelei (9) ebbe a descriverne dei granuli nelle cel- 
lule nervose di Dendrocoelum lacteum però è certo un reperto 
molto raro, poichè non ne trovarono ne il Kemnitz (13) nel- 
l Ascaris megalocephala ne la Ortner Schonbach (16) nei 
Cestodi e Trematodi. i 

Il glicogeno rappresenta una sostanza importantissima quale 
alimento di risparmio nel Prostoma lumbricoideum e nella 
Haemopis sanguisuga mentre probabilmente la sua funzione è 
molto meno importante in Hydroides uncinata. La possibilità 
di accumulare fortissime quantità di glicogeno rende bene 
ragione del motivo per cui gli irudinidi possono sopportare 
Innghi digiuni. 

La funzione del glicogeno nell’ Haemopis è probabilmente 
di natura ben diversa di quella del glicogeno così forternente 
accumulato in alcuni platelminti parassiti finora studiati, poiché 
essi vivono continuamente in una soluzione nutritizia; per 
queste forme parassite probabilmente, come fu già prospettato 
da altri, il glicogeno ha importanza dato il genere di vita 
anossibiotica che esse conducono. Nel Prostoma lumbricoideum 
il glicogeno deve avere funzione analoga a quella che esso 
presenta nella sanguisuga sebbene nulla delle scarse conoscenze 
biologiche che si hanno di questo animale ci permetta di rite- 
nere che esso vada soggetto a lunghi periodi di digiuno. 

Negli Anellidi, in cui scompare il parenchima, per il for- 
marsi di una cavità celomatica, almeno a giudicare dei reperti 
che si hanno in Allobopora longu e in Hydroides unciînata, 
viene a mancare una delle sedi più importanti di deposito del 
glicogeno; di conseguenza viene diminuita appunto la capacità 
al risparmio di quantità così forti di glicogeno quali si hanno 
nei vermi parenchimatosi. 


Pavia, Gennaio 1927. 
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